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                La richiesta di impegno e responsabilità dilaga, anche se tutti sembrano molto riluttanti ad impegnarsi di persona. In termini “aziendalistici”, la responsabilità richiesta è quella cosiddetta sociale (vedi alla voce “Responsabilità Sociale di Impresa”). Come cittadini e consumatori, abbiamo un potere di pressione che possiamo esercitare abbracciando il “consumo responsabile”.

Perché dunque non concepire, per il mondo della nautica, la figura del “Navigatore Responsabile”? E perché lasciare il navigatore solo nell'impresa di scoprire i comportamenti più responsabili a bordo? 

Abbiamo pensato di fornirgli un manuale pratico. Non dovrà fare altro che aggiungerlo alla lista dei manuali esposti sullo scaffale della sua barca, tra l'indispensabile “Guida pratica alla cucina in barca”, che insegna come ricavare un gustoso risotto dai residui della pulizia dei filtri del gasolio – soffriggendoli per 56 ore in estratto di bile di bue marino – e l'irrinunciabile “Manuale del seduttore nautico”, che accompagna il navigatore dai primi timidi tentativi di seduzione delle amichette sul pattino a Cesenatico, fino alle composizioni laocoontiche durante le crociere interstellari dei soci di Bill Gheits su panfili che non possono attraccare nella maggior parte dei porti commerciali a causa delle dimensioni insufficienti delle banchine. 
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Ancoraggio

Il navigatore responsabile deve
porsi alcune domande a proposito dell'ancoraggio.

La prima è: come ancorare?
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Come per ogni altra fase della
vita a bordo e per ogni altra manovra, a vela è più bello. Alcune
scuole di vela insegnano ad ancorare e disancorare a vela: le
motivazioni vanno dallo snobistico rifiuto intellettuale del
motore, alla considerazione che il motore, una volta o l'altra, ti
pianta e che, se sei capace di cavartela a vela, ti trovi meno
nelle peste, dalla volontà di risparmiare gasolio, alla necessità,
ancora più stringente, di risparmiare direttamente sull'acquisto
dei motori per le barche scuola.

Per esperienza, avendolo
sperimentato spesso e volentieri, sostengo che il piacere di un
ancoraggio a vela si avvicina a vette che poche altre esperienze
sanno offrire (tra queste, il sesso tantrico e l'arte, per chi è
portato). La sensazione di armonia con l'ambiente che ti sta
intorno, senza le mediazioni di motore e altri orpelli (salpancora,
GPS cartografico, ecoscandaglio con segnale rimandato in
timoneria...) è impagabile e vale bene qualche disguido, come
ancorare su uno scoglio, per aver calcolato male abbrivio e
direzione del vento, ancorare in 25 metri, con catena da 20, per
prudenza eccessiva, o ancorare a caso, per aver individuato la baia
con eccessiva approssimazione.

Seconda domanda da porsi: tutte
le baie vanno bene? Al di là dei gusti personali (baie deserte o
frequentate; chiuse come un garage o aperte a 3 quadranti; acque
basse e trasparenti con fondali di sabbia grossa e sassi o fango
buon tenitore, come quello della laguna di Venezia, che ingloba
l'ancora per sempre…), l'attento ecologista evita di ancorare, nel
giorno clou, nelle baie dove depongono le uova le tartarughe in via
di estinzione. Altresì evita di disturbare con le sue manovre le
ultime 2 foche monache del mondo e altre specie di segnalata
rarità, uniche per la biodiversità. Purtroppo ci troviamo, ancora
una volta, in difficoltà, poiché la scelta del comportamento più
responsabile è complicata dal fatto che i bollettini nautici sono
tuttora parchi di notizie sul ciclo mestruale delle tartarughe e
sulle politiche sessuali delle foche monache. Diciamo che è bene
porsi il problema e farsi delle domande, anche se pochi sapranno
darci delle risposte.

Terza domanda: è ecologicamente
corretto arare con ancora e catena il fondale, come fosse un campo
di barbabietole? Stuoli di studiosi hanno affrontato il tema per
giungere ad una sorprendente conclusione: no! Il fondale sta
benissimo senza il nostro intervento, le zolle di sabbia non hanno
nessun bisogno di respirare come quelle delle terre coltivate e
nessuno andrà a seminare nei solchi creati da ancore e catene. La
pratica migliore è, quindi, quella di effettuare ancoraggi
“morbidi”.
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L'ancoraggio morbido è il
seguente: con la prua al vento, si attende che la barca si fermi
(sei controvento, quindi si ferma!), si cala velocemente l'ancora,
la si fa appoggiare sul fondo e si comincia a filare la catena, man
mano che la barca arretra, agguantando ogni tanto (cioè tenendo
ferma la catena per “dare un tiro” all'ancora, che si conficca
leggermente sotto la sabbia) per facilitare la presa. In questo
modo si limita il disturbo al fondale. Naturalmente deve anche
essere scelto il posto dove ancorare, evitando le praterie di alghe
(particolarmente pregiata e da proteggere è la Posidonia) e
preferendo le zone di sabbia, dove si riduce il danno alla
vegetazione.
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Certo, frequentando le baie si
nota che questo stile di ancoraggio è largamente minoritario,
essendogli di gran lunga preferito quello “all'austriaca” (mi
perdonino gli eredi di questa scuola di marineria dalle
antichissime tradizioni che risalgono a quando l'Adriatico arrivava
al Mare del Nord e le coste austriache andavano per la maggiore tra
i velisti). L'ancoraggio all'austriaca prevede un ruolo chiave per
l'omino a prua (deve essere piccolo e completamente succube del
capitano, anche se tutti i presenti gli gridano consigli diversi,
con isteria crescente). L'omino terrà in braccio ancora e catena di
almeno 20 metri avvolta in un’inestricabile matassa gordiana e, se
ha fisico, getterà in acqua il tutto, con un'unica mossa -
aggraziata quanto l'ernia gli consente - all'ordine del capitano,
ordine che puntualmente arriva finché la barca inizia a virare,
essendo ormai molto vicina a riva, muovendosi a 5-6 nodi, col vento
preferibilmente al traverso.


Altro stile di ancoraggio che sta
velocemente dilagando tra gli intenditori è quello “alla cazzo”,
che lascia grande libertà al capitano, ma anche a tutto il resto
dell'equipaggio, di creare, improvvisare o realizzare manovre
lungamente studiate, purché eseguite “alla cazzo” appunto.

Una pregevole esecuzione è stata
registrata a Bozava (Isola Grossa), ad opera di un motoscafo, che
ha passato lunghe ore sbattendo la poppa in banchina, mentre
l'ancora, calata a prua, penzolava orgogliosa poco sotto il pelo
dell'acqua. La tesi da dimostrare era che non c'è bisogno di
rompere le balle a mezza baia (in questo caso a mezzo porto)
ancorando lontano dalla banchina per poi arretrare faticosamente
per scendere a terra: è molto più comodo arrivare direttamente a
terra, legarsi alle bitte in banchina (chissà com'erano i nodi;
nessuno ha avuto il coraggio di studiarli) e, solo allora, calare
l'ancora a prua.




Acqua
dolce

L'acqua di mare è salata. (A
volte la brutalità è necessaria, come ci ricorda la storia del
medico pietoso che fa la piaga purulenta. Bisogna saper guardare in
faccia la realtà ed affrontare da adulti la durezza della
vita.)

Il fatto di essere salata,
peraltro, oltre a non essere una sua scelta, presenta anche lati
gradevoli e vantaggiosi per il navigatore, come il fatto che
sostiene meglio il corpo immersovi o il fatto che può essere
utilizzata per cuocere la pasta (al 36% mescolata con acqua dolce,
attenzione a non metterne di più). Appunto per poter allungare
l'acqua della pasta, la maggior parte delle barche sono dotate di
serbatoi di acqua dolce. Già che c'è, l'acqua dolce può essere
usata per altri scopi, sui quali il navigatore responsabile dovrà
porsi domande accorte ed acute, alle quali vogliamo aiutarlo a
rispondere.
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Una prima considerazione di base
è che per quanto grandi siano i serbatoi di acqua dolce, si tratta
pur sempre di entità finite, nel senso di limitate, non
inesauribili.


Nelle barche abbiamo una
rappresentazione, in scala ridotta come dimensioni, ma amplificata
per la violenza, dei conflitti per l'acqua dolce.

Tornando ai piccoli problemi
della barca, il navigatore responsabile deve avere chiaro (e
renderlo chiaro all'equipaggio) che l'acqua dolce non va sprecata.
Gli usi che consentirà dovranno fare i conti con la scarsità del
bene e la molteplicità delle richieste che arriveranno (ah, se
arriveranno!). A me, che comando una barca senza serbatoi di acqua
(la cosa pare blasfema, ma assicuro che non mi è morto mai
nessuno), è stato chiesto, da diverse persone e in diverse
crociere:

di poter fare la doccia (ma se
abbiamo due taniche da 30 litri complessivamente, oltre alle
bottiglie di acqua minerale!)

di sciacquare i piatti o almeno i
bicchieri o almeno almeno le tazzine del caffè...

di sciacquare i pesci pescati (ma
vanno dissalati per essere commestibili?)

di poterci lavare la maglietta (o
altri capi di abbigliamento)

di usarla per allungare il
vino

di scioglierci i colori ad
acquerello

di usarla per sacrifici animali,
finalizzati alle previsioni meteo.

Altre considerazioni relative
all'acqua dolce in barca.

A proposito di quella dei
serbatoi, chiamarla dolce è veramente una parola grossa. Per quanto
sofisticati siano i ritrovati della ricerca scientifica nel settore
“acque potabili a bordo delle barche da diporto” (e tutti sappiamo
che è uno dei settori trainanti della ricerca scientifica, che a
sua volta è il motore principale dell'economia italiana…), nulla
finora ha saputo eliminare quel caratteristico sentore di topo
morto del serbatoio, che peggiora sensibilmente il retrogusto.
Molti preferiscono non ricorrere all'acqua del serbatoio nemmeno
per sciacquarsi dopo aver vomitato, trovando più simpatico il
secondo sapore rispetto a quello del serbatoio. Altri, dopo essersi
lavati i denti in bagno, quindi con acqua di serbatoio, trovano
utile farsi un goccetto di “ammazzacaffè” (in Veneto e in molte
altre parti d'Italia, la fantasia e l'ipocrisia suggeriscono mille
sinonimi per il liquore). Poiché, però, è dimostrato
scientificamente che la persistenza del gusto di topo morto resiste
alla galleria del vento di Maranello, le dosi di liquore necessario
portano rapidamente alla perdita dei sensi, della dignità e delle
cellule epatiche. Alcuni arrivano a detestare il sentore di
serbatoio (eau de serbatoir) al punto da non volerci più nemmeno
lavare la barca quando si spande la caponata, mentre si racconta di
alcuni morlacchi che preferivano non azionare più neppure lo
sciacquone.

Ancora sui serbatoi e sull'acqua
dolce. È incredibile la capacità delle persone di crearsi vincoli e
nuove forme di schiavitù. Non c'è solo quella delle droghe, del
videopoker, degli acquisti con carta di credito (ho letto che
esiste!), del sesso (troppo o troppo poco: ovvero da Sting a Onan
il Barbaro), esiste anche la schiavitù del serbatoio. Essa
determina in alcuni membri dell'equipaggio delle vere sindromi da
dipendenza, che portano a stati nevrotico-ansiosi quando
l'indicatore dell'acqua scende sotto le prime tacche, per poi
passare a manifestazioni aggressive o autolesioniste verso metà
serbatoio, fino alla depressione acuta, svogliatezza, tendenze
suicide, autismo e secchezza delle fauci, che perdurano fino al
successivo rifornimento. Il capitano pietoso (che fa la ciurma
purulenta) finisce per essere vittima a sua volta del serbatoio e
intere crociere vengono condizionate, se non addirittura
pianificate fin dall'inverno, secondo le mappe dei rubinetti
(d’acqua) dove fare il pieno.

Concludiamo l'argomento “acqua
dolce” suggerendo di valutare se la necessità del momento non possa
essere soddisfatta con acqua salata. Molte cose possono essere
sciacquate, pulite, inumidite, lavate, cucinate, eccetera con acqua
salata. Non tutto finisce in bocca e, tra le cose che ci finiscono,
alcune stanno bene anche salate. Una buccia di frutto leggermente
salata è originale, non uccide e può risultare gradevole. Un
pomodoro, lavato in acqua di mare (eviterei un porto industriale) è
delizioso e dà emozioni che alcuni cercano nelle sostanze
chimiche.
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Le barche non sono collegate
all'acquedotto. Osservare come tratta l'acqua dolce chi non è
abituato alla vita di barca è molto istruttivo: dimostra quali
livelli ha raggiunto la nostra propensione allo spreco. La cosa che
colpisce di più è il rubinetto aperto. Colpisce proprio: alcuni
capitani sono stati colpiti da ictus vedendo il lavello traboccare,
col rubinetto aperto, mentre chi lavava i piatti si distraeva.
Altri lavatori di piatti sono stati colpiti dal capitano con
oggetti contundenti. È difficile ormai realizzare che dietro il
rubinetto non c'è il regno di Bengodi, dove aziende municipalizzate
forniranno per sempre acque purissime da fonti perenni, a prezzi
ridicoli. C'è invece il maledetto serbatoio, con la sua quantità
ben definita di acqua. Seccata quella, ciccia. È un'esperienza
istruttiva, anche se, spesso, appena sbarcati, è facile ricadere
nel tunnel, ricominciare a considerare l'acqua come inesauribile e
lasciare i rubinetti aperti.






Sui conflitti per l'acqua

È ormai ampiamente condiviso che uno dei problemi
ambientali degli anni a venire sarà quello della disponibilità di
acqua potabile. Non è giusto oggi - e non sarà più possibile da
dopodomani - che nel mondo occidentale usiamo l'acqua potabile per
lavare le strade e le macchine, per raffreddare le centrali
termoelettriche e quelle nucleari, per l'industria chimica e per
farci la neve artificiale. Questo mentre una parte sempre più
rilevante di nostri vicini di terra non trova acqua dolce per bere,
cucinare, lavarsi, abbeverare animali e vegetali.









Aria
condizionata

Non ho nulla contro quelli che
vogliono l'aria condizionata a bordo delle barche. Mi sembra, per
chi può permetterselo, un desiderio legittimo, almeno quanto quello
di quegli altri, prevalentemente abitanti della parte meno ricca
del mondo, di utilizzare lo scroto dei primi per farne borse porta
tabacco. Oltre tutto, in termini di emissioni globali di CO2, il
fumo di tabacco dei 3 miliardi di persone più povere supera, sia
pur di poco, quelle degli impianti di aria condizionata degli yacht
dei 3 più ricchi.
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Astrea

Nel mitico '68, due rispettabili
signori, sdegnando il maggio francese, le ribellioni studentesche,
il sesso libero, la droga, il rock and il roll, si appassionavano
alla vela. Usciti tre volte con un amico esperto (di professione
fabbricante di gelati) ritennero di saperne abbastanza e, facendo
gli splendidi, comprarono la loro barca: era la Astrea, scafo in
legno disegnato dal grande progettista triestino Carlo Sciarrelli
(ma dubito che loro lo sapessero). Cominciarono una mirabolante
serie di uscite pittoresche, all'insegna del “vediamo un po' cosa
succede oggi”. All'epoca, in Italia non era richiesta la patente
nautica e questo li confortò nell'idea di poter tranquillamente
portare una barca a ve [...]
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